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DALLA PIENA ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO 

FISCALE I VERI RISPARMI DI SPESA E LA 

RIDUZIONE DELLE IMPOSTE SULLA CASA 

 La forza della democrazia si basa sulla partecipazione 

popolare secondo un programma condiviso ed ispirato alla 

visione dei reali interessi nazionali che purtroppo l’attuale 

Governo sembra aver smarrito nel suo tatticismo esasperato. 

 Dobbiamo recuperare, rapidamente, quest’ispirazione di fondo. 

Attribuendo alle immediate elezioni il loro significato più vero. 

 È necessaria una scossa che determini una svolta, innanzitutto sul 

piano nazionale. Quindi un programma che delinei, fin da ora, 

gli assi strategici lungo i quali indirizzare le grandi energie del 

Paese. 

3 



4 

DALLA PIENA ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO 

FISCALE I VERI RISPARMI DI SPESA E LA 

RIDUZIONE DELLE IMPOSTE SULLA CASA 

 Da questo punto di vista il ruolo delle Regioni può essere 

fondamentale, a condizione che si abbandoni l’eccesso di 

burocratismo che in passato ne ha guidato il cammino: gli 

scandali che ne hanno caratterizzato la gestione altro non erano 

che il sintomo più vistoso di un generale scollamento. 

 Non essendo le Regioni coinvolte in un progetto nazionale, 

questa separatezza ha determinato il prevalere del “tirare a 

campare”. E quest’ultimo si è risolto nelle pratiche del 

malaffare. 
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DALLA PIENA ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO 

FISCALE I VERI RISPARMI DI SPESA E LA 

RIDUZIONE DELLE IMPOSTE SULLA CASA 

 Noi siamo per Regioni protagoniste delle grandi scelte 

nazionali.  

 Non per frenare o intralciare la linea del Governo centrale, ma 

per garantire la partecipazione di tutto il territorio a 

quell’azione di bonifica e di “buon governo” che rappresenta la 

chiave di volta per far ritornare il Paese a splendere. 

 Ecco cosa proponiamo. 
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1. RILANCIARE I COSTI STANDARD 

 In una intervista del 6 aprile 2015 sul Corriere della Sera, 

l’Onorevole Yoram Gutgeld, consigliere economico del premier 

Matteo Renzi, annunciava che, come avvenuto per i Comuni, 

sarebbero stati introdotti i costi standard anche per le Regioni.  

 Peccato che i costi standard per le regioni esistono già da alcuni 

anni (sono stati introdotti con il D.Lgs. n. 68 del 2011, la riforma 

del federalismo fiscale del centrodestra), tanto che già l’attuale 

Patto della Salute è stipulato applicando i costi standard. 
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1. RILANCIARE I COSTI STANDARD 

 La gaffe la dice lunga su quanto questo governo sia attento al 

federalismo fiscale, riforma voluta dal Popolo della Libertà e 

dalla Lega Nord, che se fosse stato portato a termine avrebbe 

permesso una vera spending review e, quindi, la conseguente 

riduzione delle imposte locali e statali. Occorre riprendere 

quella riforma. 
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1. RILANCIARE I COSTI STANDARD 

 I costi standard, inoltre, dovrebbero essere previsti anche come 

metodo di ripartizione delle risorse all’interno delle Aziende 

Sanitarie Locali (ASL).  

 In questo modo oltre a quelli già in uso per il riparto statale 

delle risorse, i costi standard agirebbero anche all’interno del 

riparto regionale, colpendo quelle situazioni dove ancora 

esistono eccessi di spesa.  
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1. RILANCIARE I COSTI STANDARD 

 Anche in sistemi virtuosi esiste, infatti, possibilità di 

razionalizzazione, che in genere dipende da sperequazioni a 

livello territoriale.  

 Questo obiettivo di razionalizzazione può essere raggiunto 

assumendo come benchmark i livelli delle Asl che sul territorio 

regionale garantiscono il miglior rapporto tra costo e qualità 

del servizio.  
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2. SEMPLIFICARE LE COMPETENZE 

 Nonostante la promessa di abolire le Province, il governo Renzi, 

non solo le ha mantenute ma ha addirittura creato le “nuove” 

città metropolitane che altro non sono che Province travestite, 

perché il territorio è esattamente lo stesso. 

 Ha solo imposto alle Province di cedere alcune funzioni, 

dirottandole su Comuni e Regioni. Una sorta di gioco dell’oca, 

dove si ritorna al punto di partenza senza avere semplificato 

nulla.  
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2. SEMPLIFICARE LE COMPETENZE 

 Per questo noi proponiamo che le funzioni non fondamentali 

delle Province, anziché riassegnarle alle Regioni o ai Comuni 

(che peraltro non le vogliono perché il Governo ha più che 

dimezzato le risorse) vengano semplicemente abolite.  

 In materia urbanistica, ad esempio, la funzione provinciale di 

coordinamento territoriale può essere eliminata: così facendo si 

elimina un piano dalla pletora di piani che rallentano la messa 

a norma dei territori e lo sviluppo urbanistico. 

 Le statistiche Doing Business della Banca Mondiale ci dicono che 

l’Italia ha perso quattro posizioni rispetto all’anno precedente (è 

ora al 56° posto su 189 Paesi), ridurre burocrazia non può che 

essere un progresso.  
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 Nel federalismo fiscale del centrodestra l’Imu era una imposta a 

saldo zero per il contribuente. Si chiamava imposta municipale 

unica ed univa Ici e Irpef su redditi fondiari. 

 Era unica perché avrebbe appunto eliminato un’imposta, 

lasciando al comune sia l’Ici che l’Iperf su redditi fondiari, 

unificate nella nuova imposta.  
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 L’Imu quindi:  

1) Era a saldo zero per il contribuente;  

2) Veniva prevista una limitata possibilità di manovra, per non 

creare discipline troppo diversificate da comune a comune; 

3) Valeva il principio dell’invarianza del gettito fiscale.  
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 Dal governo Monti in poi questa imposta è stata travolta dagli 

apprendisti stregoni del fisco.  

 Ne è risultata una nuova imposta “municipale” che: 

a) È triplicata rispetto all’Ici (soprattutto per effetto delle 

rivalutazioni catastali e dell’inclusione della prima casa); 

b) Non ha comportato alcuna risorsa aggiuntiva per i servizi 

municipali. I Comuni hanno registrato un minor gettito 

addirittura rispetto alla vecchia Ici, il che ha comportato un 

progressivo aumento delle aliquote; 
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

c) È saltata la tracciabilità del tributo, perché le risorse in più 

pagate dai contribuenti sono state incamerate dallo Stato, 

rendendo di conseguenza anche più complicata l’operatività 

dei fabbisogni standard sul versante della spesa, perché 

questi presuppongono imposte tracciabili dal contribuente, 

chiamato a verificare la spesa giustificata per i servizi locali.  
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 Ma non solo. In 2 anni l’Imu è stata oggetto di 4 modifiche 

strutturali e di ben 10 decreti legge su aspetti secondari (come 

l’Imu agricola o sui macchinari imbullonati).  

 Ne è scaturito un inferno fiscale. Per effetto dell’incertezza sulle 

risorse disponibili, il temine assegnato ai Comuni per approvare 

i bilanci preventivi è diventato nel 2013 il 30 novembre. La 

programmazione e quindi la possibilità di effettuare investimenti 

a livello locale è completamente saltata. 
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 Questo inferno fiscale è stato poi ulteriormente peggiorato dal 

governo Renzi.  

 Per far tornare i conti si è data un’enorme possibilità di manovra 

ad ognuno degli 8.000 comuni italiani. 

 Così tra Imu, Tasi e Tari si sono raggiunte 200.000 aliquote 

diverse. Solo sulla TASI sono circa 100.000 le aliquote diverse 

con 1.200 categorie di immobili. 
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 Si contano 9.700 diverse detrazioni: a Flero (Bs), per 

suddividere 72.500 euro di detrazioni fra le abitazioni 

principali, hanno una formula con tanto di parentesi graffe, 

tonde e quadre, frazioni e sommatorie.  

 A Ripabottoni, 566 abitanti tra Campobasso e Termoli, hanno 

previsto uno sconto aggiuntivo da 50 euro se in famiglia c'è 

qualcuno «con disabilità superiore al 100 per cento». 
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 A San Marco Dei Cavoti, in provincia di Benevento, l’aliquota è 

abbattuta del 50% per chi adotta un cane randagio.  

 Sono state scritte più di 400 pagine per definire il 

funzionamento della Tasi nei soli venti capoluoghi di regione: si 

va dai 75 fogli della delibera del Comune di Bari, alle 9 

paginette scarne passate al vaglio del consiglio di Firenze, fino 

a doversi sorbire il documento da 63 pagine approvato da 

Milano. 
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3. COMBATTERE IL MOSTRO DELLE IMPOSTE 

LOCALI SULLA CASA 

 L’inferno fiscale è giunto a compimento: i commercialisti e le 

associazioni di categoria hanno inviato una lettera a tutti clienti 

dicendo che non potevano più, come prima avevano sempre 

fatto, calcolare l’imposta dovuta dai loro clienti. Calcolarla 

sarebbe costato più dell’imposta! 

 A tutto questo vogliamo dire: BASTA! Vogliamo tornare 

all’origine, all’Imu di Berlusconi. 
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Qualche anno fa, in tempi non sospetti e prima che scoppiassero 

gli scandali regionali, il governo di centro destra proponeva al 

Parlamento una relazione dove usava la metafora dell’albero 

storto per denunciare al Paese le disfunzioni e alla 

deresponsabilizzazione di molti enti territoriali. 

 La cronaca appena successiva a quel rapporto dimostrò che si 

era colto nel segno.  
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Oggi, dopo diversi anni in cui i vari governi successivi hanno 

praticato sugli enti locali enormi tagli lineari, si è ottenuto solo il 

risultato di scacciare la spesa buona, come la spesa per gli 

investimenti (il 70% della quale è a livello locale), che è 

drammaticamente diminuita nel nostro Paese, senza riuscire a 

frenare quella cattiva. 

 Oggi è possibile rovesciare la considerazione e parlare 

dell’albero storto per definire la situazione della finanza 

statale. 
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Questa infatti è rimasta in gran parte immune dal processo di 

spending review: 

 i lavori di Cottarelli riguardo alla spesa statale non sono 

nemmeno stati presi in considerazione dal governo;  

 stando ai recentissimi dati Istat il grado di intermediazione 

pubblica (e quindi di spesa pubblica) è aumentato dal 

governo Monti in poi;  

 a livello statale non sono stati elaborati meccanismi di 

definizione della «spesa giustificata» analoghi ai costi e 

fabbisogni standard introdotti invece, in attuazione della 

riforma del federalismo fiscale, per gli enti territoriali. 
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Oggi chi è deresponsabilizzato è lo Stato centrale: basti 

pensare al caso emblematico del bonus sugli 80 euro: una 

riduzione delle imposte statali finanziati in gran parte con tagli 

draconiani agli enti territoriali.  

 Il governo centrale si è assunto il merito e la popolarità di aver 

ridotto le imposte, mentre ha scaricato sugli enti territoriali la 

responsabilità (in tutti quei casi in cui non vi sono sprechi 

commisurati all’entità del taglio subito) di ridurre i servizi sociali 

o di aumentare la pressione fiscale locale.  
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Ormai la sanità, sotto la scure dei tagli voluti dal Governo, 

anche nelle regioni virtuose perde colpi: per fare una Tac in 

tempi ragionevoli occorre andare nelle cliniche private a 

pagamento.  

 Il bonus sugli 80 euro è costato a tutti di più in termini di ticket, 

di costo dell’acqua, delle tariffe, del trasporto. 
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4. RIDURRE E RAZIONALIZZARE I COSTI PUBBLICI 

 Bisogna invertire il trend e costringere il governo centrale ad 

assumersi le sue responsabilità.  

 Basta tagli lineari: si usino i costi e fabbisogni standard anche 

per decidere dove tagliare sulla spesa delle regioni e dei 

comuni. 
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5. RIVITALIZZARE IL FEDERALISMO DEMANIALE: 

PASSARE LE SPIAGGE ALLE REGIONI 

 Il decreto legislativo n. 85 del 2010 aveva introdotto un 

federalismo di “valorizzazione”, nel quale i beni venivano 

restituiti ai territori: ai Comuni alla cui storia sono legati, alle 

Province e alle Regioni che possono meglio valorizzarli, 

assumendosene la responsabilità di fronte ai propri elettori.  

 Ben poco è stato fatto: lo Stato si è limitato a trasferire beni di 

nessun di valore e l’Agenzia del Demanio ha negoziato la 

vendita, anziché la cessione a titolo gratuito, di alcuni immobili 

di pregio.  
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5. RIVITALIZZARE IL FEDERALISMO DEMANIALE: 

PASSARE LE SPIAGGE ALLE REGIONI 

 Occorre ripartire su tutti i fronti messi da parte dal Governo.  

 Ad esempio, non ha nessun senso che la proprietà delle spiagge 

sia statale e quindi i canoni demaniali vadano allo Stato, 

quando tutte le competenze in materia di turismo sono regionali. 

 È invece molto più funzionale che sia un unico soggetto, in questo 

caso la Regione, a essere – ovviamente nel rispetto del regime 

demaniale (le spiagge non potranno quindi essere vendute) – 

titolare sia della funzione che del bene: trattenendo i canoni 

demaniali avrà più interesse a valorizzarlo con gli strumenti 

legislativi e amministrativi di cui dispone.  
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5. RIVITALIZZARE IL FEDERALISMO DEMANIALE: 

PASSARE LE SPIAGGE ALLE REGIONI 

 Oggi la gestione statale è decisamente inefficiente. Occorre 

invece fare quello che il decreto legislativo prevedeva: 

trasferire la proprietà delle spiagge alle Regioni.  

 Questo per regioni come Veneto e Liguria vorrebbe dire molto: i 

canoni rimarrebbero alle regione che li utilizzerebbe per quelle 

opere di valorizzazione che oggi mancano.  

29 



30 

5. RIVITALIZZARE IL FEDERALISMO DEMANIALE: 

PASSARE LE SPIAGGE ALLE REGIONI 

 Lo stesso vale per gli immobili che dovrebbero essere assegnati 

ai soggetti istituzionali che hanno il potere di produrre 

ricchezza: un Comune con una variante urbanistica può generare 

grandi valori da beni che, altrimenti, rimarrebbero abbandonati 

dagli apparati centrali generando solo inutili spese di 

manutenzione a carico della collettività.  
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5. RIVITALIZZARE IL FEDERALISMO DEMANIALE: 

PASSARE LE SPIAGGE ALLE REGIONI 

 Molti immobili statali sottoutilizzati, situati nei centri delle città o 

nelle periferie, potranno diventare scuole, alberghi, centri 

polifunzionali.  

 Si favorirebbe, inoltre, anche la sinergia tra pubblico e privato 

nei processi di valorizzazione.  

 Non si tratta di un salto nel buio: nelle Regioni a Statuto speciale 

questo processo è già avvenuto da tempo, con ottimi risultati 

(come ad esempio nel caso della Regione Friuli Venezia Giulia 

già oggi proprietaria delle spiagge).  

 Il federalismo demaniale consentirebbe più servizi e meno tasse 

locali. 
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